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Una Chiesa libera, aperta, inquieta, «sempre
più vicina agli abbandonati», col volto di
una mamma che «comprende, accompagna,
accarezza». È questo il “sogno” che Papa
Francesco ha confidato ai partecipanti al
convegno nazionale della Chiesa italiana
riuniti martedì mattina, 10 novembre, nella
cattedrale di Firenze.

Cari fratelli e sorelle, nella cupola di que-
sta bellissima Cattedrale è rappresentato il
Giudizio universale. Al centro c’è Gesù,
nostra luce. L’iscrizione che si legge
all’apice dell’affresco è “Ecce Homo”. Guar-
dando questa cupola siamo attratti verso
l’alto, mentre contempliamo la trasforma-
zione del Cristo giudicato da Pilato nel
Cristo assiso sul trono del giudice. Un an-
gelo gli porta la spada, ma Gesù non assu-
me i simboli del giudizio, anzi solleva la
mano destra mostrando i segni della pas-
sione, perché Lui ha «ha dato sé stesso in
riscatto per tutti» (1 Tm 2, 6). «Dio non
ha mandato il Figlio nel mondo per con-
dannare il mondo, ma perché il mondo sia
salvato per mezzo di lui» (Gv 3, 17).

Nella luce di questo Giudice di miseri-
cordia, le nostre ginocchia si piegano in
adorazione, e le nostre mani e i nostri pie-
di si rinvigoriscono. Possiamo parlare di
umanesimo solamente a partire dalla cen-
tralità di Gesù, scoprendo in Lui i tratti
del volto autentico dell’uomo. È la con-
templazione del volto di Gesù morto e ri-
sorto che ricompone la nostra umanità, an-
che di quella frammentata per le fatiche
della vita, o segnata dal peccato. Non dob-
biamo addomesticare la potenza del volto
di Cristo. Il volto è l’immagine della sua
trascendenza. È il misericordiae vultus. La-
sciamoci guardare da Lui. Gesù è il nostro

umanesimo. Facciamoci inquietare sempre
dalla sua domanda: «Voi, chi dite che io
sia?» (Mt 16, 15).

Guardando il suo volto che cosa vedia-
mo? Innanzitutto il volto di un Dio «svuo-
tato», di un Dio che ha assunto la condi-
zione di servo, umiliato e obbediente fino
alla morte (cfr. Fil 2, 7). Il volto di Gesù è
simile a quello di tanti nostri fratelli umi-
liati, resi schiavi, svuotati. Dio ha assunto
il loro volto. E quel volto ci guarda. Dio —
che è «l’essere di cui non si può pensare il
maggiore», come diceva sant’Anselmo, o il
Deus semper maior di sant’Ignazio di Loyo-
la — diventa sempre più grande di sé stesso
abbassandosi. Se non ci abbassiamo non
potremo vedere il suo volto. Non vedremo
nulla della sua pienezza se non accettiamo
che Dio si è svuotato. E quindi non capi-
remo nulla dell’umanesimo cristiano e le
nostre parole saranno belle, colte, raffinate,
ma non saranno parole di fede. Saranno
parole che risuonano a vuoto.

Non voglio qui disegnare in astratto un
«nuovo umanesimo», una certa idea dell’uo-
mo, ma presentare con semplicità alcuni
tratti dell’umanesimo cristiano che è quello
dei «sentimenti di Cristo Gesù» (Fil 2, 5).
Essi non sono astratte sensazioni provviso-
rie dell’animo, ma rappresentano la calda
forza interiore che ci rende capaci di vivere
e di prendere decisioni.

Quali sono questi sentimenti? Vorrei og-
gi presentarvene almeno tre.

Il primo sentimento è l’umiltà. «Ciascu-
no di voi, con tutta umiltà, consideri gli al-
tri superiori a sé stesso» (Fil 2, 3), dice san
Paolo ai Filippesi. Più avanti l’Ap ostolo
parla del fatto che Gesù non considera un
«privilegio» l’essere come Dio (Fil 2, 6).
Qui c’è un messaggio preciso. L’ossessione
di preservare la propria gloria, la propria
“dignità”, la propria influenza non deve far
parte dei nostri sentimenti. Dobbiamo per-
seguire la gloria di Dio, e questa non coin-
cide con la nostra. La gloria di Dio che
sfolgora nell’umiltà della grotta di Betlem-
me o nel disonore della croce di Cristo ci
sorprende sempre.

Un altro sentimento di Gesù che dà for-
ma all’umanesimo cristiano è il d i s i n t e re s -
se. «Ciascuno non cerchi l’interesse pro-
prio, ma anche quello degli altri» (Fil 2,
4), chiede ancora san Paolo. Dunque, più
che il disinteresse, dobbiamo cercare la fe-
licità di chi ci sta accanto. L’umanità del
cristiano è sempre in uscita. Non è narcisi-
stica, autoreferenziale. Quando il nostro
cuore è ricco ed è tanto soddisfatto di sé
stesso, allora non ha più posto per Dio.
Evitiamo, per favore, di «rinchiuderci nelle
strutture che ci danno una falsa protezio-
ne, nelle norme che ci trasformano in giu-
dici implacabili, nelle abitudini in cui ci
sentiamo tranquilli» (Esort. ap. Evangelii
gaudium, 49).

Il nostro dovere è lavorare per rendere
questo mondo un posto migliore e lottare.
La nostra fede è rivoluzionaria per un im-
pulso che viene dallo Spirito Santo. Dob-
biamo seguire questo impulso per uscire
da noi stessi, per essere uomini secondo il
Vangelo di Gesù. Qualsiasi vita si decide
sulla capacità di donarsi. È lì che trascende
sé stessa, che arriva ad essere feconda.

Un ulteriore sentimento di Cristo Gesù
è quello della b eatitudine. Il cristiano è un
beato, ha in sé la gioia del Vangelo. Nelle
beatitudini il Signore ci indica il cammino.
Percorrendolo noi esseri umani possiamo
arrivare alla felicità più autenticamente
umana e divina. Gesù parla della felicità
che sperimentiamo solo quando siamo po-
veri nello spirito. Per i grandi santi la bea-
titudine ha a che fare con umiliazione e
povertà. Ma anche nella parte più umile
della nostra gente c’è molto di questa bea-
titudine: è quella di chi conosce la ricchez-
za della solidarietà, del condividere anche
il poco che si possiede; la ricchezza del sa-
crificio quotidiano di un lavoro, a volte
duro e mal pagato, ma svolto per amore
verso le persone care; e anche quella delle
proprie miserie, che tuttavia, vissute con fi-

ducia nella provvidenza e nella misericor-
dia di Dio Padre, alimentano una grandez-
za umile.

Le beatitudini che leggiamo nel Vangelo
iniziano con una benedizione e terminano
con una promessa di consolazione. Ci in-
troducono lungo un sentiero di grandezza
possibile, quello dello spirito, e quando lo
spirito è pronto tutto il resto viene da sé.
Certo, se noi non abbiamo il cuore aperto
allo Spirito Santo, sembreranno sciocchez-
ze perché non ci portano al “successo”. Per
essere «beati», per gustare la consolazione
dell’amicizia con Gesù Cristo, è necessario
avere il cuore aperto. La beatitudine è una
scommessa laboriosa, fatta di rinunce,
ascolto e apprendimento, i cui frutti si rac-
colgono nel tempo, regalandoci una pace
incomparabile: «Gustate e vedete com’è
buono il Signore» (Sal 34, 9)!

Umiltà, disinteresse, beatitudine: questi
i tre tratti che voglio oggi presentare alla
vostra meditazione sull’umanesimo cristiano
che nasce dall’umanità del Figlio di Dio. E
questi tratti dicono qualcosa anche alla
Chiesa italiana che oggi si riunisce per
camminare insieme in un esempio di sino-
dalità. Questi tratti ci dicono che non dob-
biamo essere ossessionati dal “p otere”, an-
che quando questo prende il volto di un
potere utile e funzionale all’immagine socia-
le della Chiesa. Se la Chiesa non assume i
sentimenti di Gesù, si disorienta, perde il
senso. Se li assume, invece, sa essere all’al-
tezza della sua missione. I sentimenti di
Gesù ci dicono che una Chiesa che pensa a
sé stessa e ai propri interessi sarebbe triste.
Le beatitudini, infine, sono lo specchio in
cui guardarci, quello che ci permette di
sapere se stiamo cam-
minando sul sentie-
ro giusto: è uno
specchio che
non mente.

dello Spirito. Davanti ai mali o ai proble-
mi della Chiesa è inutile cercare soluzioni
in conservatorismi e fondamentalismi, nella
restaurazione di condotte e forme superate
che neppure culturalmente hanno capacità
di essere significative. La dottrina cristiana
non è un sistema chiuso incapace di gene-
rare domande, dubbi, interrogativi, ma è
viva, sa inquietare, sa animare. Ha volto
non rigido, ha corpo che si muove e si svi-
luppa, ha carne tenera: la dottrina cristiana
si chiama Gesù Cristo.

La riforma della Chiesa poi — e la Chie-
sa è semper reformanda — è aliena dal pela-
gianesimo. Essa non si esaurisce nell’enne-
simo piano per cambiare le strutture. Si-
gnifica invece innestarsi e radicarsi in Cri-
sto lasciandosi condurre dallo Spirito. Al-
lora tutto sarà possibile con genio e creati-
vità.

La Chiesa italiana si lasci portare dal
suo soffio potente e per questo, a volte, in-
quietante. Assuma sempre lo spirito dei
suoi grandi esploratori, che sulle navi sono
stati appassionati della navigazione in ma-
re aperto e non spaventati dalle frontiere e
delle tempeste. Sia una Chiesa libera e
aperta alle sfide del presente, mai in difen-
siva per timore di perdere qualcosa. Mai in
difensiva per timore di perdere qualcosa.
E, incontrando la gente lungo le sue stra-
de, assuma il proposito di san Paolo: «Mi
sono fatto debole per i deboli, per guada-
gnare i deboli; mi sono fatto tutto per tut-
ti, per salvare a ogni costo qualcuno» (1
Cor 9, 22).

Una seconda tentazione da sconfiggere
è quella dello gnosticismo. Essa porta a

confidare nel ragionamento logi-
co e chiaro, il quale però

fre e sa ridere con loro». Vicinanza alla
gente e preghiera sono la chiave per vivere
un umanesimo cristiano popolare, umile,
generoso, lieto. Se perdiamo questo con-
tatto con il popolo fedele di Dio perdiamo
in umanità e non andiamo da nessuna
parte.

Ma allora che cosa dobbiamo fare, pa-
dre? — direte voi. Che cosa ci sta chieden-
do il Papa?

Spetta a voi decidere: popolo e pastori
insieme. Io oggi semplicemente vi invito
ad alzare il capo e a contemplare ancora
una volta l’Ecce Homo che abbiamo sulle
nostre teste. Fermiamoci a contemplare la
scena. Torniamo al Gesù che qui è rappre-
sentato come Giudice universale. Che cosa
accadrà quando «il Figlio dell’uomo verrà
nella sua gloria e tutti gli angeli con lui,
siederà sul trono della sua gloria» (Mt 25,
31)? Che cosa ci dice Gesù?

Possiamo immaginare questo Gesù che
sta sopra le nostre teste dire a ciascuno di
noi e alla Chiesa italiana alcune parole.
Potrebbe dire: «Venite, benedetti del Padre
mio, ricevete in eredità il regno preparato
per voi fin dalla creazione del mondo, per-
ché ho avuto fame e mi avete dato da
mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da
bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo
e mi avete vestito, malato e mi avete visita-
to, ero in carcere e siete venuti a trovarmi»
(Mt 25, 34-36). Mi viene in mente il prete
che ha accolto questo giovanissimo prete
che ha dato testimonianza.

Ma potrebbe anche dire: «Via, lontano
da me, maledetti, nel fuoco eterno, prepa-
rato per il diavolo e per i suoi angeli, per-
ché ho avuto fame e non mi avete dato da
mangiare, ho avuto sete e non mi avete da-
to da bere, ero straniero e non mi avete ac-
colto, nudo e non mi avete vestito, malato
e in carcere e non mi avete visitato» (Mt
25, 41-43).

Le beatitudini e le parole che abbiamo
appena lette sul giudizio universale ci aiu-
tano a vivere la vita cristiana a livello di
santità. Sono poche parole, semplici, ma
pratiche. Due pilastri: le beatitudini e le
parole del giudizio finale. Che il Signore ci
dia la grazia di capire questo suo messag-
gio! E guardiamo ancora una volta ai tratti
del volto di Gesù e ai suoi gesti. Vediamo
Gesù che mangia e beve con i peccatori
(Mc 2, 16; Mt 11, 19); contempliamolo men-
tre conversa con la samaritana (Gv 4, 7-
26); spiamolo mentre incontra di notte Ni-
codemo (Gv 3, 1-21); gustiamo con affetto
la scena di Lui che si fa ungere i piedi da
una prostituta (cfr. Lc 7, 36-50); sentiamo
la sua saliva sulla punta della nostra lingua
che così si scioglie (Mc 7, 33). Ammiriamo
la «simpatia di tutto il popolo» che cir-
conda i suoi discepoli, cioè noi, e speri-
mentiamo la loro «letizia e semplicità di
cuore» (At 2, 46-47).

Ai vescovi chiedo di essere pastori.
Niente di più: pastori. Sia questa la vostra
gioia: “Sono pastore”. Sarà la gente, il vo-
stro gregge, a sostenervi. Di recente ho let-
to di un vescovo che raccontava che era in
metrò all’ora di punta e c’era talmente tan-
ta gente che non sapeva più dove mettere
la mano per reggersi. Spinto a destra e a
sinistra, si appoggiava alle persone per
non cadere. E così ha pensato che, oltre la
preghiera, quello che fa stare in piedi un
vescovo, è la sua gente.

Che niente e nessuno vi tolga la gioia di
essere sostenuti dal vostro popolo. Come
pastori siate non predicatori di complesse
dottrine, ma annunciatori di Cristo, morto
e risorto per noi. Puntate all’essenziale, al
kerygma. Non c’è nulla di più solido, pro-
fondo e sicuro di questo annuncio. Ma sia
tutto il popolo di Dio ad annunciare il
Vangelo, popolo e pastori, intendo. Ho
espresso questa mia preoccupazione pasto-
rale nella esortazione apostolica Evangelii
gaudium (cfr. nn. 111-134).

A tutta la Chiesa italiana raccomando
ciò che ho indicato in quella Esortazione:
l’inclusione sociale dei poveri, che hanno
un posto privilegiato nel popolo di Dio, e
la capacità di incontro e di dialogo per fa-
vorire l’amicizia sociale nel vostro Paese,
cercando il bene comune.

L’opzione per i poveri è «forma speciale di
primato nell’esercizio della carità cristiana,
testimoniata da tutta la Tradizione della
Chiesa» (GI O VA N N I PAOLO II, Enc. Sollici-
tudo rei socialis, 42). Questa opzione «è im-
plicita nella fede cristologica in quel Dio
che si è fatto povero per noi, per arricchir-
ci mediante la sua povertà» (BENEDETTO
XVI, Discorso alla Sessione inaugurale della V

Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoa-
mericano e dei Caraibi). I poveri conoscono
bene i sentimenti di Cristo Gesù perché
per esperienza conoscono il Cristo soffe-
rente. «Siamo chiamati a scoprire Cristo in

loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle
loro cause, ma anche a essere loro amici,
ad ascoltarli, a comprenderli e ad accoglie-
re la misteriosa sapienza che Dio vuole co-
municarci attraverso di loro» (Evangelii
gaudium, 198).

Che Dio protegga la Chiesa italiana da
ogni surrogato di potere, d’immagine, di
denaro. La povertà evangelica è creativa,
accoglie, sostiene ed è ricca di speranza.

Siamo qui a Firenze, città della bellezza.
Quanta bellezza in questa città è stata
messa a servizio della carità! Penso allo
Spedale degli Innocenti, ad esempio. Una
delle prime architetture rinascimentali è
stata creata per il servizio di bambini ab-
bandonati e madri disperate. Spesso queste
mamme lasciavano, insieme ai neonati, del-
le medaglie spezzate a metà, con le quali
speravano, presentando l’altra metà, di po-
ter riconoscere i propri figli in tempi mi-
gliori. Ecco, dobbiamo immaginare che i
nostri poveri abbiano una medaglia spez-
zata. Noi abbiamo l’altra metà. Perché la
Chiesa madre ha in Italia metà della me-
daglia di tutti e riconosce tutti i suoi figli
abbandonati, oppressi, affaticati. E questo
da sempre è una delle vostre virtù, perché
ben sapete che il Signore ha versato il suo
sangue non per alcuni, né per pochi né
per molti, ma per tutti.

Vi raccomando anche, in maniera speciale,
la capacità di dialogo e di incontro. Dialoga-
re non è negoziare. Negoziare è cercare di
ricavare la propria “fetta” della torta comu-
ne. Non è questo che intendo. Ma è cerca-
re il bene comune per tutti. Discutere in-
sieme, oserei dire arrabbiarsi insieme, pen-
sare alle soluzioni migliori per tutti. Molte
volte l’incontro si trova coinvolto nel con-
flitto. Nel dialogo si dà il conflitto: è logi-
co e prevedibile che sia così. E non dob-
biamo temerlo né ignorarlo ma accettarlo.
«Accettare di sopportare il conflitto, risol-
verlo e trasformarlo in un anello di colle-
gamento di un nuovo processo» (Evangelii
gaudium, 227).

Ma dobbiamo sempre ricordare che non
esiste umanesimo autentico che non con-
templi l’amore come vincolo tra gli esseri
umani, sia esso di natura interpersonale,
intima, sociale, politica o intellettuale. Su
questo si fonda la necessità del dialogo e
dell’incontro per costruire insieme con gli

altri la società civile. Noi sappiamo che la
migliore risposta alla conflittualità dell’es-
sere umano del celebre homo homini lupus
di Thomas Hobbes è l’«Ecce homo» di Ge-
sù che non recrimina, ma accoglie e, pa-
gando di persona, salva.

La società italiana si costruisce quando
le sue diverse ricchezze culturali possono
dialogare in modo costruttivo: quella po-
polare, quella accademica, quella giovanile,
quella artistica, quella tecnologica, quella
economica, quella politica, quella dei me-

dia... La Chiesa sia fermento di dialogo, di
incontro, di unità. Del resto, le nostre stes-
se formulazioni di fede sono frutto di un
dialogo e di un incontro tra culture, comu-
nità e istanze differenti. Non dobbiamo
aver paura del dialogo: anzi è proprio il
confronto e la critica che ci aiuta a preser-
vare la teologia dal trasformarsi in ideo-
logia.

Ricordatevi inoltre che il modo migliore
per dialogare non è quello di parlare e di-
scutere, ma quello di fare qualcosa insie-
me, di costruire insieme, di fare progetti:
non da soli, tra cattolici, ma insieme a tutti
coloro che hanno buona volontà.

E senza paura di compiere l’esodo ne-
cessario ad ogni autentico dialogo. Altri-
menti non è possibile comprendere le ra-
gioni dell’altro, né capire fino in fondo che
il fratello conta più delle posizioni che giu-
dichiamo lontane dalle nostre pur autenti-
che certezze. È fratello.

Ma la Chiesa sappia anche dare una ri-
sposta chiara davanti alle minacce che
emergono all’interno del dibattito pubbli-
co: è questa una delle forme del contributo
specifico dei credenti alla costruzione della
società comune. I credenti sono cittadini.
E lo dico qui a Firenze, dove arte, fede e
cittadinanza si sono sempre composte in
un equilibrio dinamico tra denuncia e pro-
posta. La nazione non è un museo, ma è
un’opera collettiva in permanente costru-
zione in cui sono da mettere in comune
proprio le cose che differenziano, incluse le
appartenenze politiche o religiose.

Faccio appello soprattutto «a voi, giova-
ni, perché siete forti», diceva l’Ap ostolo
Giovanni (1 Gv 1, 14). Giovani, superate
l’apatia. Che nessuno disprezzi la vostra
giovinezza, ma imparate ad essere modelli
nel parlare e nell’agire (cfr. 1 Tm 4, 12). Vi
chiedo di essere costruttori dell’Italia, di
mettervi al lavoro per una Italia migliore.
Per favore, non guardate dal balcone la vi-
ta, ma impegnatevi, immergetevi nell’am-
pio dialogo sociale e politico. Le mani del-
la vostra fede si alzino verso il cielo, ma lo
facciano mentre edificano una città costrui-
ta su rapporti in cui l’amore di Dio è il
fondamento. E così sarete liberi di accetta-
re le sfide dell’oggi, di vivere i cambiamen-
ti e le trasformazioni.

Si può dire che oggi non viviamo
un’epoca di cambiamento quanto un cam-

biamento d’epoca. Le situazioni che vivia-
mo oggi pongono dunque sfide nuove che
per noi a volte sono persino difficili da
comprendere. Questo nostro tempo richie-
de di vivere i problemi come sfide e non
come ostacoli: il Signore è attivo e all’op e-
ra nel mondo. Voi, dunque, uscite per le
strade e andate ai crocicchi: tutti quelli che
troverete, chiamateli, nessuno escluso (cfr.
Mt 22, 9). Soprattutto accompagnate chi è
rimasto al bordo della strada, «zoppi, stor-
pi, ciechi, sordi» (Mt 15, 30). Dovunque
voi siate, non costruite mai muri né fron-
tiere, ma piazze e ospedali da campo.

***
Mi piace una Chiesa italiana inquieta,

sempre più vicina agli abbandonati, ai di-
menticati, agli imperfetti. Desidero una
Chiesa lieta col volto di mamma, che com-
prende, accompagna, accarezza. Sognate
anche voi questa Chiesa, credete in essa,
innovate con libertà. L’umanesimo cristia-
no che siete chiamati a vivere afferma radi-
calmente la dignità di ogni persona come
Figlio di Dio, stabilisce tra ogni essere
umano una fondamentale fraternità, inse-
gna a comprendere il lavoro, ad abitare il
creato come casa comune, fornisce ragioni
per l’allegria e l’umorismo, anche nel mez-
zo di una vita tante volte molto dura.

Sebbene non tocchi a me dire come rea-
lizzare oggi questo sogno, permettetemi
solo di lasciarvi un’indicazione per i pros-
simi anni: in ogni comunità, in ogni par-
rocchia e istituzione, in ogni Diocesi e cir-
coscrizione, in ogni regione, cercate di av-
viare, in modo sinodale, un approfondi-
mento della Evangelii gaudium, per trarre
da essa criteri pratici e per attuare le sue
disposizioni, specialmente sulle tre o quat-
tro priorità che avrete individuato in que-
sto convegno. Sono sicuro della vostra ca-
pacità di mettervi in movimento creativo
per concretizzare questo studio. Ne sono
sicuro perché siete una Chiesa adulta, anti-
chissima nella fede, solida nelle radici e
ampia nei frutti. Perciò siate creativi
nell’esprimere quel genio che i vostri gran-
di, da Dante a Michelangelo, hanno
espresso in maniera ineguagliabile. Credete
al genio del cristianesimo italiano, che non
è patrimonio né di singoli né di una élite,
ma della comunità, del popolo di questo
straordinario Paese.

Vi affido a Maria, che qui a Firenze si
venera come “Santissima Annunziata”.
Nell’affresco che si trova nella omonima
Basilica — dove mi recherò tra poco —,
l’angelo tace e Maria parla dicendo «Ecce
ancilla Domini». In quelle parole ci siamo
tutti noi. Sia tutta la Chiesa italiana a pro-
nunciarle con Maria. Grazie.

Al convegno ecclesiale italiano di Firenze il Papa invita a rifiutare l’ossessione del potere e a non perdere il contatto con il popolo

Sogno una Chiesa inquieta
Sempre più vicina agli abbandonati col volto di mamma che comprende, accompagna, accarezza

Per abitare
la storia umana

Il convegno ecclesiale «esprime la sinodalità
della Chiesa italiana»: lo ha affermato il
cardinale Angelo Bagnasco, presidente della
Conferenza episcopale, nel saluto a Francesco.
«Con questo spirito — ha detto al Papa — ci
stringiamo a lei, perpetuo e visibile principio e
fondamento dell’unità tanto dei vescovi quanto
della moltitudine dei fedeli: senta di poter
contare sulla nostra cordiale vicinanza e sulla
obbediente e piena collaborazione». Un affetto,
ha assicurato il cardinale, «che nei momenti di
maggiore prova è chiamato a manifestarsi in
maniera ancora più convinta e concreta alla sua
persona, alla Chiesa». A Francesco il cardinale
Bagnasco ha presentato una Chiesa che «si
sente protesa verso tutti, in particolare i più
poveri; una Chiesa che desidera uscire,
annunciare, abitare la storia, educare,
trasfigurare nella fede».
La Chiesa italiana, «a partire da una rinnovata
riflessione sull’umano», si sofferma «sul modello
di persona diffuso nel contesto sociale» di cui è
parte. E avverte la «sfida a ripensare la proposta
cristiana, trovando linguaggi e iniziative più
adatte per proporre il modello di umanità che
risplende nella persona di Cristo», il quale eleva
e libera l’animo umano. A questo proposito, il
cardinale ha rilanciato anche l’impegno «a
sostenere e promuovere alleanze efficaci con
ogni realtà che ha un ruolo educativo, a partire
dalla famiglia e dalla scuola».
Al Papa, poi, il presidente della Cei ha detto
grazie per «i segni» della sua «prossimità di
pastore e padre» e per il suo esempio concreto.
«Questi giorni di preghiera, confronto e
progettualità — ha detto ancora a Francesco — ci
aiutino a fare nostre le sue indicazioni e a
crescere nella testimonianza gioiosa del Signore.
Lo chiediamo come popolo di Dio che cammina
nell’ascolto di tutti e nell’ascolto di ciò che lo
Spirito dice alle Chiese, come lei ha
recentemente ricordato, indicando anche i livelli
di quel cammino sinodale che si realizza nelle
Chiese particolari, nelle regioni ecclesiastiche,
nelle conferenze episcopali, nella Chiesa
universale».
Al discorso del cardinale Bagnasco hanno fatto
seguito tre testimonianze. Per prima ha preso la
parola Francesca Masserelli, una giovane
mamma torinese che ha ricevuto quest’anno il
battesimo insieme alla sua bambina, dopo un
lungo itinerario di fede. Quindi Gabriella e
Pierluigi Proietti hanno raccontato a Francesco
la storia dei loro precedenti fallimenti
matrimoniali e del cammino che hanno percorso
insieme, con l’aiuto di un’altra coppia di sposi.
«Abbiamo imparato — hanno detto — a fidarci
di una Chiesa fatta di persone concrete che ci
ha accolto e consolato». E, a loro volta, adesso
aiutano le coppie in difficoltà nel centro di
formazione pastorale e familiare Betania a
Roma.
Infine don Bledar Xhuli, albanese, dal 2010
sacerdote della Chiesa fiorentina, ha ripercorso
la sua vicenda personale: dall’arrivo in
clandestinità in Italia, con la disperazione di
dormire sotto i ponti, fino all’incontro con don
Giancarlo Setti, che gli ha aperto la porta
aiutandolo a trovare la sua strada, sia nella fede
che nella vita sociale. E «dopo ventidue anni —
ha detto don Bledar al Papa — posso affermare
che Cristo non era presente in chi bussava ma in
chi ha aperto la porta» con misericordia.

Con la tessera della mensa dei poveri

dal nostro inviato NICOLA GORI

«I valori umani, radicati nella natura e con-
tenuti nel Vangelo, non solo devono essere
annunciati, ma, come lievito, sono destinati
a entrare nel tessuto della vita umana e nel-
lo stesso orientamento dei popoli». Parole
attuali quelle dell’indimenticato arcivescovo
Enrico Bartoletti, esponente di spicco del
clero fiorentino e già segretario generale
della Conferenza episcopale italiana (Cei),
che sembrano fatte apposta per invitare alla
riflessione i 2500 delegati al quinto conve-
gno ecclesiale nazionale sul tema «In Gesù
Cristo il nuovo umanesimo», in corso a Fi-
renze dal 9 al 13 novembre.

A questi rappresentanti, ai circa duecento
vescovi e, attraverso di loro, a tutta la Chie-
sa italiana in cammino, Papa Francesco ha
riservato il suo ideale abbraccio martedì
mattina, 10 novembre, con la visita pastorale
al capoluogo toscano.

Dopo quasi trent’anni un Pontefice è tor-
nato a Firenze. Culla dell’arte, dell’umanesi-
mo e dell’incarnazione della fede in carità
effettiva, la città ha accolto il Pontefice con
grande calore. Proveniente da Prato in eli-
cottero, è atterrato verso le 9.45 nello stadio
di atletica Luigi Ridolfi, accolto dall’a rc i v e -
scovo, cardinale Giuseppe Betori, dal presi-
dente della Regione toscana, Enrico Rossi,
dal prefetto, Alessio Giuffrida, e dal sinda-
co, Dario Nardella.

Dal quartiere del Campo di Marte, dove
si trova la struttura sportiva, in papamobile,
passando per viale dei Mille, Ponte al Pino,
via Cavour e via Martelli, Francesco ha rag-
giunto il battistero di San Giovanni. All’in-
gresso ha baciato il crocifisso, salutato dal
suono delle storiche chiarine e dal Gonfalo-
ne della città, e ha asperso i fedeli con l’ac-
qua benedetta. Qui, l’attendevano monsi-
gnor Giancarlo Corti, proposto del capitolo
della cattedrale di Santa Maria del Fiore, e
gli otto membri del consiglio dell’opera del
duomo.

Attraversando il battistero, il Papa ha so-
stato davanti al dipinto della C ro c i f i s s i o n e

bianca di Marc Chagall, che gli è stato pre-
sentato da Douglas Bruick, Arturo Galansi-
no e Carlo Sisi, poi, a piedi, è entrato in
Santa Maria del Fiore, dove l’hanno accolto
i delegati partecipanti al convegno. Sul sa-
grato è stato salutato dal cardinale Angelo
Bagnasco, presidente della Cei, dall’a rc i v e -
scovo Cesare Nosiglia, presidente del comi-
tato preparatorio del convegno ecclesiale, e

a bordo della papamobile. Da qui ha poi
raggiunto, percorrendo via dei Servi, la ba-
silica della Santissima Annunziata, dove è
stato accolto dai servi di Maria Sergio Zilia-
ni, superiore provinciale, Gabriele Alessan-
drini, priore della basilica, e Massimo An-
ghinoni, parroco. Nella cappella dell’An-
nunziata — cara ai fiorentini, che vi venera-
no l’affresco del pittore Bartolomeo risalen-

te al 1252 — il Papa ha sostato in adorazione
del Santissimo Sacramento. Dopo aver reci-
tato l’Angelus, ha salutato trenta malati, ac-
compagnati dall’Opera diocesana di assi-
stenza, dalla Misericordia di Firenze, dalla
Caritas, dall’Unitalsi, dall’Opera del Cotto-
lengo e dalle varie parrocchie. Tra loro an-
che Giuseppe Giangrande, il sottufficiale
dei carabinieri inchiodato sulla sedia a rotel-

le in seguito agli spari di uno squilibrato
davanti a Palazzo Chigi, sede del Governo
italiano, nell’aprile 2013.

Quindi Francesco si è trasferito a piedi
nella vicina mensa di san Francesco Poveri-
no per pranzare con sessanta indigenti:
trenta italiani e trenta stranieri di quindici
nazionalità. Accolto dal direttore e dal vice-
direttore della Caritas diocesana, il Pontefi-
ce ha ricevuto anche la tessera della mensa.

Verso le ore 14 ha quindi fatto una breve
sosta in arcivescovado, di fronte al battiste-
ro, poi ha raggiunto lo stadio comunale
«Artemio Franchi», attraverso piazza San
Giovanni, via de’ Calzaiuoli, piazza della
Signoria, dove si è fermato a salutare i fede-
li che seguivano la visita dai maxischermi,
piazza Santa Croce, e il lungarno. Allo sta-
dio, alle ore 15.15, ha celebrato la messa alla
presenza di più di cinquantamila fedeli e
migliaia di altri all’esterno nell’attiguo sta-
dio Ridolfi, dove lo aspettavano per la par-
tenza in elicottero alla volta di Roma.

Tanti i doni che Papa Francesco ha rice-
vuto durante la visita a Firenze. Il semina-
rio arcivescovile ha regalato una riproduzio-
ne anastatica del Codice Rustici datato 1447-
1453. Conservato nella biblioteca della strut-
tura formativa, porta il titolo di D i m o s t ra z i o -
ne dell’andata del Santo Sepolcro e prende
nome dal suo autore, il fiorentino Marco di
Bartolomeo Rustici. La regione Toscana e
«i suoi cittadini di nazionalità italiana e ci-
nese» hanno offerto una riproduzione ana-
statica della Bibbia di Marco Polo, ovvero il
manoscritto risalente agli anni 1230-1240
conservato nella Biblioteca medicea lauren-
ziana. Il comune di Firenze ha donato
un’edizione di pregio della Divina Comme-
dia, con illustrazioni di Gustavo Doré e
commento di Eugenio Camerini. Realizzata
in mille esemplari numerati, quella per il
Papa è la numero 804. Alcuni ragazzi disa-
bili o con problemi di tossicodipendenza
hanno infine realizzato un mosaico e altri
oggetti.

Una Chiesa che presenta questi tre tratti
— umiltà, disinteresse, beatitudine — è una
Chiesa che sa riconoscere l’azione del Si-
gnore nel mondo, nella cultura, nella vita
quotidiana della gente. L’ho detto più di
una volta e lo ripeto ancora oggi a voi:
«preferisco una Chiesa accidentata, ferita e
sporca per essere uscita per le strade, piut-
tosto che una Chiesa malata per la chiusu-
ra e la comodità di aggrapparsi alle pro-
prie sicurezze. Non voglio una Chiesa
preoccupata di essere il centro e che finisce
rinchiusa in un groviglio di ossessioni e
procedimenti» (Evangelii gaudium, 49).

Però sappiamo che le tentazioni esisto-
no; le tentazioni da affrontare sono tante.
Ve ne presento almeno due. Non spaventa-
tevi, questo non sarà un elenco di tentazio-
ni! Come quelle quindici che ho detto alla
Curia!

La prima di esse è quella pelagiana.
Essa spinge la Chiesa a non essere umile,
disinteressata e beata. E lo fa con l’appa-
renza di un bene. Il pelagianesimo ci porta
ad avere fiducia nelle strutture, nelle orga-
nizzazioni, nelle pianificazioni perfette
perché astratte. Spesso ci porta pure ad as-
sumere uno stile di controllo, di durezza,
di normatività. La norma dà al pelagiano
la sicurezza di sentirsi superiore, di avere
un orientamento preciso. In questo trova
la sua forza, non nella leggerezza del soffio

perde la tenerezza della carne del fratello.
Il fascino dello gnosticismo è quello di
«una fede rinchiusa nel soggettivismo, do-
ve interessa unicamente una determinata
esperienza o una serie di ragionamenti e
conoscenze che si ritiene possano conforta-
re e illuminare, ma dove il soggetto in de-
finitiva rimane chiuso nell’immanenza del-
la sua propria ragione o dei suoi sentimen-
ti» (Evangelii gaudium, 94). Lo gnosticismo
non può trascendere.

La differenza fra la trascendenza cristia-
na e qualunque forma di spiritualismo
gnostico sta nel mistero dell’incarnazione.
Non mettere in pratica, non condurre la
Parola alla realtà, significa costruire sulla
sabbia, rimanere nella pura idea e degene-
rare in intimismi che non danno frutto,
che rendono sterile il suo dinamismo.

La Chiesa italiana ha grandi santi il cui
esempio possono aiutarla a vivere la fede
con umiltà, disinteresse e letizia, da Fran-
cesco d’Assisi a Filippo Neri. Ma pensia-
mo anche alla semplicità di personaggi in-
ventati come don Camillo che fa coppia
con Peppone. Mi colpisce come nelle sto-
rie di Guareschi la preghiera di un buon
parroco si unisca alla evidente vicinanza
con la gente. Di sé don Camillo diceva:
«Sono un povero prete di campagna che
conosce i suoi parrocchiani uno per uno, li
ama, che ne sa i dolori e le gioie, che sof-

dal vescovo Nunzio Galanti-
no, segretario generale della
Cei.

L’arrivo di Papa Francesco
in cattedrale è stato precedu-
to da una preghiera presiedu-
ta dal vescovo Mario Meini,
vicepresidente della Cei, e da
una riflessione spirituale di
don Massimo Naro, docente
di teologia sistematica alla
Facoltà teologica di Sicilia.
All’interno della chiesa erano
presenti tutti i pastori delle
oltre duecentoventi diocesi
italiane: in particolare il Pon-
tefice ha voluto abbracciare
l’anziano arcivescovo emerito
di Firenze, il cardinale no-
vantunenne Silvano Piova-
nelli. Dopodiché è stato il
cardinale Bagnasco a rivol-
gergli un saluto a nome di
tutti i partecipanti.

Sono seguite le testimo-
nianze di Francesca Masse-
relli, coniugata e catecumena,
dei coniugi Pierluigi e Ga-
briella Proietti, e di don Ble-
dar Xhuli, immigrato albane-
se, oggi prete della diocesi di
Firenze. Il Papa ha pronun-
ciato il suo lungo discorso e
al termine ha salutato alcuni
rappresentanti del convegno;
quindi è uscito dalla catte-
drale e ha compiuto un giro
intorno a piazza del Duomo

Don Camillo e Peppone
(da un’edizione del «Mondo

piccolo» di Giovannino Guareschi)
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Una Chiesa libera, aperta, inquieta, «sempre
più vicina agli abbandonati», col volto di
una mamma che «comprende, accompagna,
accarezza». È questo il “sogno” che Papa
Francesco ha confidato ai partecipanti al
convegno nazionale della Chiesa italiana
riuniti martedì mattina, 10 novembre, nella
cattedrale di Firenze.

Cari fratelli e sorelle, nella cupola di que-
sta bellissima Cattedrale è rappresentato il
Giudizio universale. Al centro c’è Gesù,
nostra luce. L’iscrizione che si legge
all’apice dell’affresco è “Ecce Homo”. Guar-
dando questa cupola siamo attratti verso
l’alto, mentre contempliamo la trasforma-
zione del Cristo giudicato da Pilato nel
Cristo assiso sul trono del giudice. Un an-
gelo gli porta la spada, ma Gesù non assu-
me i simboli del giudizio, anzi solleva la
mano destra mostrando i segni della pas-
sione, perché Lui ha «ha dato sé stesso in
riscatto per tutti» (1 Tm 2, 6). «Dio non
ha mandato il Figlio nel mondo per con-
dannare il mondo, ma perché il mondo sia
salvato per mezzo di lui» (Gv 3, 17).

Nella luce di questo Giudice di miseri-
cordia, le nostre ginocchia si piegano in
adorazione, e le nostre mani e i nostri pie-
di si rinvigoriscono. Possiamo parlare di
umanesimo solamente a partire dalla cen-
tralità di Gesù, scoprendo in Lui i tratti
del volto autentico dell’uomo. È la con-
templazione del volto di Gesù morto e ri-
sorto che ricompone la nostra umanità, an-
che di quella frammentata per le fatiche
della vita, o segnata dal peccato. Non dob-
biamo addomesticare la potenza del volto
di Cristo. Il volto è l’immagine della sua
trascendenza. È il misericordiae vultus. La-
sciamoci guardare da Lui. Gesù è il nostro

umanesimo. Facciamoci inquietare sempre
dalla sua domanda: «Voi, chi dite che io
sia?» (Mt 16, 15).

Guardando il suo volto che cosa vedia-
mo? Innanzitutto il volto di un Dio «svuo-
tato», di un Dio che ha assunto la condi-
zione di servo, umiliato e obbediente fino
alla morte (cfr. Fil 2, 7). Il volto di Gesù è
simile a quello di tanti nostri fratelli umi-
liati, resi schiavi, svuotati. Dio ha assunto
il loro volto. E quel volto ci guarda. Dio —
che è «l’essere di cui non si può pensare il
maggiore», come diceva sant’Anselmo, o il
Deus semper maior di sant’Ignazio di Loyo-
la — diventa sempre più grande di sé stesso
abbassandosi. Se non ci abbassiamo non
potremo vedere il suo volto. Non vedremo
nulla della sua pienezza se non accettiamo
che Dio si è svuotato. E quindi non capi-
remo nulla dell’umanesimo cristiano e le
nostre parole saranno belle, colte, raffinate,
ma non saranno parole di fede. Saranno
parole che risuonano a vuoto.

Non voglio qui disegnare in astratto un
«nuovo umanesimo», una certa idea dell’uo-
mo, ma presentare con semplicità alcuni
tratti dell’umanesimo cristiano che è quello
dei «sentimenti di Cristo Gesù» (Fil 2, 5).
Essi non sono astratte sensazioni provviso-
rie dell’animo, ma rappresentano la calda
forza interiore che ci rende capaci di vivere
e di prendere decisioni.

Quali sono questi sentimenti? Vorrei og-
gi presentarvene almeno tre.

Il primo sentimento è l’umiltà. «Ciascu-
no di voi, con tutta umiltà, consideri gli al-
tri superiori a sé stesso» (Fil 2, 3), dice san
Paolo ai Filippesi. Più avanti l’Ap ostolo
parla del fatto che Gesù non considera un
«privilegio» l’essere come Dio (Fil 2, 6).
Qui c’è un messaggio preciso. L’ossessione
di preservare la propria gloria, la propria
“dignità”, la propria influenza non deve far
parte dei nostri sentimenti. Dobbiamo per-
seguire la gloria di Dio, e questa non coin-
cide con la nostra. La gloria di Dio che
sfolgora nell’umiltà della grotta di Betlem-
me o nel disonore della croce di Cristo ci
sorprende sempre.

Un altro sentimento di Gesù che dà for-
ma all’umanesimo cristiano è il d i s i n t e re s -
se. «Ciascuno non cerchi l’interesse pro-
prio, ma anche quello degli altri» (Fil 2,
4), chiede ancora san Paolo. Dunque, più
che il disinteresse, dobbiamo cercare la fe-
licità di chi ci sta accanto. L’umanità del
cristiano è sempre in uscita. Non è narcisi-
stica, autoreferenziale. Quando il nostro
cuore è ricco ed è tanto soddisfatto di sé
stesso, allora non ha più posto per Dio.
Evitiamo, per favore, di «rinchiuderci nelle
strutture che ci danno una falsa protezio-
ne, nelle norme che ci trasformano in giu-
dici implacabili, nelle abitudini in cui ci
sentiamo tranquilli» (Esort. ap. Evangelii
gaudium, 49).

Il nostro dovere è lavorare per rendere
questo mondo un posto migliore e lottare.
La nostra fede è rivoluzionaria per un im-
pulso che viene dallo Spirito Santo. Dob-
biamo seguire questo impulso per uscire
da noi stessi, per essere uomini secondo il
Vangelo di Gesù. Qualsiasi vita si decide
sulla capacità di donarsi. È lì che trascende
sé stessa, che arriva ad essere feconda.

Un ulteriore sentimento di Cristo Gesù
è quello della b eatitudine. Il cristiano è un
beato, ha in sé la gioia del Vangelo. Nelle
beatitudini il Signore ci indica il cammino.
Percorrendolo noi esseri umani possiamo
arrivare alla felicità più autenticamente
umana e divina. Gesù parla della felicità
che sperimentiamo solo quando siamo po-
veri nello spirito. Per i grandi santi la bea-
titudine ha a che fare con umiliazione e
povertà. Ma anche nella parte più umile
della nostra gente c’è molto di questa bea-
titudine: è quella di chi conosce la ricchez-
za della solidarietà, del condividere anche
il poco che si possiede; la ricchezza del sa-
crificio quotidiano di un lavoro, a volte
duro e mal pagato, ma svolto per amore
verso le persone care; e anche quella delle
proprie miserie, che tuttavia, vissute con fi-

ducia nella provvidenza e nella misericor-
dia di Dio Padre, alimentano una grandez-
za umile.

Le beatitudini che leggiamo nel Vangelo
iniziano con una benedizione e terminano
con una promessa di consolazione. Ci in-
troducono lungo un sentiero di grandezza
possibile, quello dello spirito, e quando lo
spirito è pronto tutto il resto viene da sé.
Certo, se noi non abbiamo il cuore aperto
allo Spirito Santo, sembreranno sciocchez-
ze perché non ci portano al “successo”. Per
essere «beati», per gustare la consolazione
dell’amicizia con Gesù Cristo, è necessario
avere il cuore aperto. La beatitudine è una
scommessa laboriosa, fatta di rinunce,
ascolto e apprendimento, i cui frutti si rac-
colgono nel tempo, regalandoci una pace
incomparabile: «Gustate e vedete com’è
buono il Signore» (Sal 34, 9)!

Umiltà, disinteresse, beatitudine: questi
i tre tratti che voglio oggi presentare alla
vostra meditazione sull’umanesimo cristiano
che nasce dall’umanità del Figlio di Dio. E
questi tratti dicono qualcosa anche alla
Chiesa italiana che oggi si riunisce per
camminare insieme in un esempio di sino-
dalità. Questi tratti ci dicono che non dob-
biamo essere ossessionati dal “p otere”, an-
che quando questo prende il volto di un
potere utile e funzionale all’immagine socia-
le della Chiesa. Se la Chiesa non assume i
sentimenti di Gesù, si disorienta, perde il
senso. Se li assume, invece, sa essere all’al-
tezza della sua missione. I sentimenti di
Gesù ci dicono che una Chiesa che pensa a
sé stessa e ai propri interessi sarebbe triste.
Le beatitudini, infine, sono lo specchio in
cui guardarci, quello che ci permette di
sapere se stiamo cam-
minando sul sentie-
ro giusto: è uno
specchio che
non mente.

dello Spirito. Davanti ai mali o ai proble-
mi della Chiesa è inutile cercare soluzioni
in conservatorismi e fondamentalismi, nella
restaurazione di condotte e forme superate
che neppure culturalmente hanno capacità
di essere significative. La dottrina cristiana
non è un sistema chiuso incapace di gene-
rare domande, dubbi, interrogativi, ma è
viva, sa inquietare, sa animare. Ha volto
non rigido, ha corpo che si muove e si svi-
luppa, ha carne tenera: la dottrina cristiana
si chiama Gesù Cristo.

La riforma della Chiesa poi — e la Chie-
sa è semper reformanda — è aliena dal pela-
gianesimo. Essa non si esaurisce nell’enne-
simo piano per cambiare le strutture. Si-
gnifica invece innestarsi e radicarsi in Cri-
sto lasciandosi condurre dallo Spirito. Al-
lora tutto sarà possibile con genio e creati-
vità.

La Chiesa italiana si lasci portare dal
suo soffio potente e per questo, a volte, in-
quietante. Assuma sempre lo spirito dei
suoi grandi esploratori, che sulle navi sono
stati appassionati della navigazione in ma-
re aperto e non spaventati dalle frontiere e
delle tempeste. Sia una Chiesa libera e
aperta alle sfide del presente, mai in difen-
siva per timore di perdere qualcosa. Mai in
difensiva per timore di perdere qualcosa.
E, incontrando la gente lungo le sue stra-
de, assuma il proposito di san Paolo: «Mi
sono fatto debole per i deboli, per guada-
gnare i deboli; mi sono fatto tutto per tut-
ti, per salvare a ogni costo qualcuno» (1
Cor 9, 22).

Una seconda tentazione da sconfiggere
è quella dello gnosticismo. Essa porta a

confidare nel ragionamento logi-
co e chiaro, il quale però

fre e sa ridere con loro». Vicinanza alla
gente e preghiera sono la chiave per vivere
un umanesimo cristiano popolare, umile,
generoso, lieto. Se perdiamo questo con-
tatto con il popolo fedele di Dio perdiamo
in umanità e non andiamo da nessuna
parte.

Ma allora che cosa dobbiamo fare, pa-
dre? — direte voi. Che cosa ci sta chieden-
do il Papa?

Spetta a voi decidere: popolo e pastori
insieme. Io oggi semplicemente vi invito
ad alzare il capo e a contemplare ancora
una volta l’Ecce Homo che abbiamo sulle
nostre teste. Fermiamoci a contemplare la
scena. Torniamo al Gesù che qui è rappre-
sentato come Giudice universale. Che cosa
accadrà quando «il Figlio dell’uomo verrà
nella sua gloria e tutti gli angeli con lui,
siederà sul trono della sua gloria» (Mt 25,
31)? Che cosa ci dice Gesù?

Possiamo immaginare questo Gesù che
sta sopra le nostre teste dire a ciascuno di
noi e alla Chiesa italiana alcune parole.
Potrebbe dire: «Venite, benedetti del Padre
mio, ricevete in eredità il regno preparato
per voi fin dalla creazione del mondo, per-
ché ho avuto fame e mi avete dato da
mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da
bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo
e mi avete vestito, malato e mi avete visita-
to, ero in carcere e siete venuti a trovarmi»
(Mt 25, 34-36). Mi viene in mente il prete
che ha accolto questo giovanissimo prete
che ha dato testimonianza.

Ma potrebbe anche dire: «Via, lontano
da me, maledetti, nel fuoco eterno, prepa-
rato per il diavolo e per i suoi angeli, per-
ché ho avuto fame e non mi avete dato da
mangiare, ho avuto sete e non mi avete da-
to da bere, ero straniero e non mi avete ac-
colto, nudo e non mi avete vestito, malato
e in carcere e non mi avete visitato» (Mt
25, 41-43).

Le beatitudini e le parole che abbiamo
appena lette sul giudizio universale ci aiu-
tano a vivere la vita cristiana a livello di
santità. Sono poche parole, semplici, ma
pratiche. Due pilastri: le beatitudini e le
parole del giudizio finale. Che il Signore ci
dia la grazia di capire questo suo messag-
gio! E guardiamo ancora una volta ai tratti
del volto di Gesù e ai suoi gesti. Vediamo
Gesù che mangia e beve con i peccatori
(Mc 2, 16; Mt 11, 19); contempliamolo men-
tre conversa con la samaritana (Gv 4, 7-
26); spiamolo mentre incontra di notte Ni-
codemo (Gv 3, 1-21); gustiamo con affetto
la scena di Lui che si fa ungere i piedi da
una prostituta (cfr. Lc 7, 36-50); sentiamo
la sua saliva sulla punta della nostra lingua
che così si scioglie (Mc 7, 33). Ammiriamo
la «simpatia di tutto il popolo» che cir-
conda i suoi discepoli, cioè noi, e speri-
mentiamo la loro «letizia e semplicità di
cuore» (At 2, 46-47).

Ai vescovi chiedo di essere pastori.
Niente di più: pastori. Sia questa la vostra
gioia: “Sono pastore”. Sarà la gente, il vo-
stro gregge, a sostenervi. Di recente ho let-
to di un vescovo che raccontava che era in
metrò all’ora di punta e c’era talmente tan-
ta gente che non sapeva più dove mettere
la mano per reggersi. Spinto a destra e a
sinistra, si appoggiava alle persone per
non cadere. E così ha pensato che, oltre la
preghiera, quello che fa stare in piedi un
vescovo, è la sua gente.

Che niente e nessuno vi tolga la gioia di
essere sostenuti dal vostro popolo. Come
pastori siate non predicatori di complesse
dottrine, ma annunciatori di Cristo, morto
e risorto per noi. Puntate all’essenziale, al
kerygma. Non c’è nulla di più solido, pro-
fondo e sicuro di questo annuncio. Ma sia
tutto il popolo di Dio ad annunciare il
Vangelo, popolo e pastori, intendo. Ho
espresso questa mia preoccupazione pasto-
rale nella esortazione apostolica Evangelii
gaudium (cfr. nn. 111-134).

A tutta la Chiesa italiana raccomando
ciò che ho indicato in quella Esortazione:
l’inclusione sociale dei poveri, che hanno
un posto privilegiato nel popolo di Dio, e
la capacità di incontro e di dialogo per fa-
vorire l’amicizia sociale nel vostro Paese,
cercando il bene comune.

L’opzione per i poveri è «forma speciale di
primato nell’esercizio della carità cristiana,
testimoniata da tutta la Tradizione della
Chiesa» (GI O VA N N I PAOLO II, Enc. Sollici-
tudo rei socialis, 42). Questa opzione «è im-
plicita nella fede cristologica in quel Dio
che si è fatto povero per noi, per arricchir-
ci mediante la sua povertà» (BENEDETTO
XVI, Discorso alla Sessione inaugurale della V

Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoa-
mericano e dei Caraibi). I poveri conoscono
bene i sentimenti di Cristo Gesù perché
per esperienza conoscono il Cristo soffe-
rente. «Siamo chiamati a scoprire Cristo in

loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle
loro cause, ma anche a essere loro amici,
ad ascoltarli, a comprenderli e ad accoglie-
re la misteriosa sapienza che Dio vuole co-
municarci attraverso di loro» (Evangelii
gaudium, 198).

Che Dio protegga la Chiesa italiana da
ogni surrogato di potere, d’immagine, di
denaro. La povertà evangelica è creativa,
accoglie, sostiene ed è ricca di speranza.

Siamo qui a Firenze, città della bellezza.
Quanta bellezza in questa città è stata
messa a servizio della carità! Penso allo
Spedale degli Innocenti, ad esempio. Una
delle prime architetture rinascimentali è
stata creata per il servizio di bambini ab-
bandonati e madri disperate. Spesso queste
mamme lasciavano, insieme ai neonati, del-
le medaglie spezzate a metà, con le quali
speravano, presentando l’altra metà, di po-
ter riconoscere i propri figli in tempi mi-
gliori. Ecco, dobbiamo immaginare che i
nostri poveri abbiano una medaglia spez-
zata. Noi abbiamo l’altra metà. Perché la
Chiesa madre ha in Italia metà della me-
daglia di tutti e riconosce tutti i suoi figli
abbandonati, oppressi, affaticati. E questo
da sempre è una delle vostre virtù, perché
ben sapete che il Signore ha versato il suo
sangue non per alcuni, né per pochi né
per molti, ma per tutti.

Vi raccomando anche, in maniera speciale,
la capacità di dialogo e di incontro. Dialoga-
re non è negoziare. Negoziare è cercare di
ricavare la propria “fetta” della torta comu-
ne. Non è questo che intendo. Ma è cerca-
re il bene comune per tutti. Discutere in-
sieme, oserei dire arrabbiarsi insieme, pen-
sare alle soluzioni migliori per tutti. Molte
volte l’incontro si trova coinvolto nel con-
flitto. Nel dialogo si dà il conflitto: è logi-
co e prevedibile che sia così. E non dob-
biamo temerlo né ignorarlo ma accettarlo.
«Accettare di sopportare il conflitto, risol-
verlo e trasformarlo in un anello di colle-
gamento di un nuovo processo» (Evangelii
gaudium, 227).

Ma dobbiamo sempre ricordare che non
esiste umanesimo autentico che non con-
templi l’amore come vincolo tra gli esseri
umani, sia esso di natura interpersonale,
intima, sociale, politica o intellettuale. Su
questo si fonda la necessità del dialogo e
dell’incontro per costruire insieme con gli

altri la società civile. Noi sappiamo che la
migliore risposta alla conflittualità dell’es-
sere umano del celebre homo homini lupus
di Thomas Hobbes è l’«Ecce homo» di Ge-
sù che non recrimina, ma accoglie e, pa-
gando di persona, salva.

La società italiana si costruisce quando
le sue diverse ricchezze culturali possono
dialogare in modo costruttivo: quella po-
polare, quella accademica, quella giovanile,
quella artistica, quella tecnologica, quella
economica, quella politica, quella dei me-

dia... La Chiesa sia fermento di dialogo, di
incontro, di unità. Del resto, le nostre stes-
se formulazioni di fede sono frutto di un
dialogo e di un incontro tra culture, comu-
nità e istanze differenti. Non dobbiamo
aver paura del dialogo: anzi è proprio il
confronto e la critica che ci aiuta a preser-
vare la teologia dal trasformarsi in ideo-
logia.

Ricordatevi inoltre che il modo migliore
per dialogare non è quello di parlare e di-
scutere, ma quello di fare qualcosa insie-
me, di costruire insieme, di fare progetti:
non da soli, tra cattolici, ma insieme a tutti
coloro che hanno buona volontà.

E senza paura di compiere l’esodo ne-
cessario ad ogni autentico dialogo. Altri-
menti non è possibile comprendere le ra-
gioni dell’altro, né capire fino in fondo che
il fratello conta più delle posizioni che giu-
dichiamo lontane dalle nostre pur autenti-
che certezze. È fratello.

Ma la Chiesa sappia anche dare una ri-
sposta chiara davanti alle minacce che
emergono all’interno del dibattito pubbli-
co: è questa una delle forme del contributo
specifico dei credenti alla costruzione della
società comune. I credenti sono cittadini.
E lo dico qui a Firenze, dove arte, fede e
cittadinanza si sono sempre composte in
un equilibrio dinamico tra denuncia e pro-
posta. La nazione non è un museo, ma è
un’opera collettiva in permanente costru-
zione in cui sono da mettere in comune
proprio le cose che differenziano, incluse le
appartenenze politiche o religiose.

Faccio appello soprattutto «a voi, giova-
ni, perché siete forti», diceva l’Ap ostolo
Giovanni (1 Gv 1, 14). Giovani, superate
l’apatia. Che nessuno disprezzi la vostra
giovinezza, ma imparate ad essere modelli
nel parlare e nell’agire (cfr. 1 Tm 4, 12). Vi
chiedo di essere costruttori dell’Italia, di
mettervi al lavoro per una Italia migliore.
Per favore, non guardate dal balcone la vi-
ta, ma impegnatevi, immergetevi nell’am-
pio dialogo sociale e politico. Le mani del-
la vostra fede si alzino verso il cielo, ma lo
facciano mentre edificano una città costrui-
ta su rapporti in cui l’amore di Dio è il
fondamento. E così sarete liberi di accetta-
re le sfide dell’oggi, di vivere i cambiamen-
ti e le trasformazioni.

Si può dire che oggi non viviamo
un’epoca di cambiamento quanto un cam-

biamento d’epoca. Le situazioni che vivia-
mo oggi pongono dunque sfide nuove che
per noi a volte sono persino difficili da
comprendere. Questo nostro tempo richie-
de di vivere i problemi come sfide e non
come ostacoli: il Signore è attivo e all’op e-
ra nel mondo. Voi, dunque, uscite per le
strade e andate ai crocicchi: tutti quelli che
troverete, chiamateli, nessuno escluso (cfr.
Mt 22, 9). Soprattutto accompagnate chi è
rimasto al bordo della strada, «zoppi, stor-
pi, ciechi, sordi» (Mt 15, 30). Dovunque
voi siate, non costruite mai muri né fron-
tiere, ma piazze e ospedali da campo.

***
Mi piace una Chiesa italiana inquieta,

sempre più vicina agli abbandonati, ai di-
menticati, agli imperfetti. Desidero una
Chiesa lieta col volto di mamma, che com-
prende, accompagna, accarezza. Sognate
anche voi questa Chiesa, credete in essa,
innovate con libertà. L’umanesimo cristia-
no che siete chiamati a vivere afferma radi-
calmente la dignità di ogni persona come
Figlio di Dio, stabilisce tra ogni essere
umano una fondamentale fraternità, inse-
gna a comprendere il lavoro, ad abitare il
creato come casa comune, fornisce ragioni
per l’allegria e l’umorismo, anche nel mez-
zo di una vita tante volte molto dura.

Sebbene non tocchi a me dire come rea-
lizzare oggi questo sogno, permettetemi
solo di lasciarvi un’indicazione per i pros-
simi anni: in ogni comunità, in ogni par-
rocchia e istituzione, in ogni Diocesi e cir-
coscrizione, in ogni regione, cercate di av-
viare, in modo sinodale, un approfondi-
mento della Evangelii gaudium, per trarre
da essa criteri pratici e per attuare le sue
disposizioni, specialmente sulle tre o quat-
tro priorità che avrete individuato in que-
sto convegno. Sono sicuro della vostra ca-
pacità di mettervi in movimento creativo
per concretizzare questo studio. Ne sono
sicuro perché siete una Chiesa adulta, anti-
chissima nella fede, solida nelle radici e
ampia nei frutti. Perciò siate creativi
nell’esprimere quel genio che i vostri gran-
di, da Dante a Michelangelo, hanno
espresso in maniera ineguagliabile. Credete
al genio del cristianesimo italiano, che non
è patrimonio né di singoli né di una élite,
ma della comunità, del popolo di questo
straordinario Paese.

Vi affido a Maria, che qui a Firenze si
venera come “Santissima Annunziata”.
Nell’affresco che si trova nella omonima
Basilica — dove mi recherò tra poco —,
l’angelo tace e Maria parla dicendo «Ecce
ancilla Domini». In quelle parole ci siamo
tutti noi. Sia tutta la Chiesa italiana a pro-
nunciarle con Maria. Grazie.

Al convegno ecclesiale italiano di Firenze il Papa invita a rifiutare l’ossessione del potere e a non perdere il contatto con il popolo

Sogno una Chiesa inquieta
Sempre più vicina agli abbandonati col volto di mamma che comprende, accompagna, accarezza

Per abitare
la storia umana

Il convegno ecclesiale «esprime la sinodalità
della Chiesa italiana»: lo ha affermato il
cardinale Angelo Bagnasco, presidente della
Conferenza episcopale, nel saluto a Francesco.
«Con questo spirito — ha detto al Papa — ci
stringiamo a lei, perpetuo e visibile principio e
fondamento dell’unità tanto dei vescovi quanto
della moltitudine dei fedeli: senta di poter
contare sulla nostra cordiale vicinanza e sulla
obbediente e piena collaborazione». Un affetto,
ha assicurato il cardinale, «che nei momenti di
maggiore prova è chiamato a manifestarsi in
maniera ancora più convinta e concreta alla sua
persona, alla Chiesa». A Francesco il cardinale
Bagnasco ha presentato una Chiesa che «si
sente protesa verso tutti, in particolare i più
poveri; una Chiesa che desidera uscire,
annunciare, abitare la storia, educare,
trasfigurare nella fede».
La Chiesa italiana, «a partire da una rinnovata
riflessione sull’umano», si sofferma «sul modello
di persona diffuso nel contesto sociale» di cui è
parte. E avverte la «sfida a ripensare la proposta
cristiana, trovando linguaggi e iniziative più
adatte per proporre il modello di umanità che
risplende nella persona di Cristo», il quale eleva
e libera l’animo umano. A questo proposito, il
cardinale ha rilanciato anche l’impegno «a
sostenere e promuovere alleanze efficaci con
ogni realtà che ha un ruolo educativo, a partire
dalla famiglia e dalla scuola».
Al Papa, poi, il presidente della Cei ha detto
grazie per «i segni» della sua «prossimità di
pastore e padre» e per il suo esempio concreto.
«Questi giorni di preghiera, confronto e
progettualità — ha detto ancora a Francesco — ci
aiutino a fare nostre le sue indicazioni e a
crescere nella testimonianza gioiosa del Signore.
Lo chiediamo come popolo di Dio che cammina
nell’ascolto di tutti e nell’ascolto di ciò che lo
Spirito dice alle Chiese, come lei ha
recentemente ricordato, indicando anche i livelli
di quel cammino sinodale che si realizza nelle
Chiese particolari, nelle regioni ecclesiastiche,
nelle conferenze episcopali, nella Chiesa
universale».
Al discorso del cardinale Bagnasco hanno fatto
seguito tre testimonianze. Per prima ha preso la
parola Francesca Masserelli, una giovane
mamma torinese che ha ricevuto quest’anno il
battesimo insieme alla sua bambina, dopo un
lungo itinerario di fede. Quindi Gabriella e
Pierluigi Proietti hanno raccontato a Francesco
la storia dei loro precedenti fallimenti
matrimoniali e del cammino che hanno percorso
insieme, con l’aiuto di un’altra coppia di sposi.
«Abbiamo imparato — hanno detto — a fidarci
di una Chiesa fatta di persone concrete che ci
ha accolto e consolato». E, a loro volta, adesso
aiutano le coppie in difficoltà nel centro di
formazione pastorale e familiare Betania a
Roma.
Infine don Bledar Xhuli, albanese, dal 2010
sacerdote della Chiesa fiorentina, ha ripercorso
la sua vicenda personale: dall’arrivo in
clandestinità in Italia, con la disperazione di
dormire sotto i ponti, fino all’incontro con don
Giancarlo Setti, che gli ha aperto la porta
aiutandolo a trovare la sua strada, sia nella fede
che nella vita sociale. E «dopo ventidue anni —
ha detto don Bledar al Papa — posso affermare
che Cristo non era presente in chi bussava ma in
chi ha aperto la porta» con misericordia.

Con la tessera della mensa dei poveri

dal nostro inviato NICOLA GORI

«I valori umani, radicati nella natura e con-
tenuti nel Vangelo, non solo devono essere
annunciati, ma, come lievito, sono destinati
a entrare nel tessuto della vita umana e nel-
lo stesso orientamento dei popoli». Parole
attuali quelle dell’indimenticato arcivescovo
Enrico Bartoletti, esponente di spicco del
clero fiorentino e già segretario generale
della Conferenza episcopale italiana (Cei),
che sembrano fatte apposta per invitare alla
riflessione i 2500 delegati al quinto conve-
gno ecclesiale nazionale sul tema «In Gesù
Cristo il nuovo umanesimo», in corso a Fi-
renze dal 9 al 13 novembre.

A questi rappresentanti, ai circa duecento
vescovi e, attraverso di loro, a tutta la Chie-
sa italiana in cammino, Papa Francesco ha
riservato il suo ideale abbraccio martedì
mattina, 10 novembre, con la visita pastorale
al capoluogo toscano.

Dopo quasi trent’anni un Pontefice è tor-
nato a Firenze. Culla dell’arte, dell’umanesi-
mo e dell’incarnazione della fede in carità
effettiva, la città ha accolto il Pontefice con
grande calore. Proveniente da Prato in eli-
cottero, è atterrato verso le 9.45 nello stadio
di atletica Luigi Ridolfi, accolto dall’a rc i v e -
scovo, cardinale Giuseppe Betori, dal presi-
dente della Regione toscana, Enrico Rossi,
dal prefetto, Alessio Giuffrida, e dal sinda-
co, Dario Nardella.

Dal quartiere del Campo di Marte, dove
si trova la struttura sportiva, in papamobile,
passando per viale dei Mille, Ponte al Pino,
via Cavour e via Martelli, Francesco ha rag-
giunto il battistero di San Giovanni. All’in-
gresso ha baciato il crocifisso, salutato dal
suono delle storiche chiarine e dal Gonfalo-
ne della città, e ha asperso i fedeli con l’ac-
qua benedetta. Qui, l’attendevano monsi-
gnor Giancarlo Corti, proposto del capitolo
della cattedrale di Santa Maria del Fiore, e
gli otto membri del consiglio dell’opera del
duomo.

Attraversando il battistero, il Papa ha so-
stato davanti al dipinto della C ro c i f i s s i o n e

bianca di Marc Chagall, che gli è stato pre-
sentato da Douglas Bruick, Arturo Galansi-
no e Carlo Sisi, poi, a piedi, è entrato in
Santa Maria del Fiore, dove l’hanno accolto
i delegati partecipanti al convegno. Sul sa-
grato è stato salutato dal cardinale Angelo
Bagnasco, presidente della Cei, dall’a rc i v e -
scovo Cesare Nosiglia, presidente del comi-
tato preparatorio del convegno ecclesiale, e

a bordo della papamobile. Da qui ha poi
raggiunto, percorrendo via dei Servi, la ba-
silica della Santissima Annunziata, dove è
stato accolto dai servi di Maria Sergio Zilia-
ni, superiore provinciale, Gabriele Alessan-
drini, priore della basilica, e Massimo An-
ghinoni, parroco. Nella cappella dell’An-
nunziata — cara ai fiorentini, che vi venera-
no l’affresco del pittore Bartolomeo risalen-

te al 1252 — il Papa ha sostato in adorazione
del Santissimo Sacramento. Dopo aver reci-
tato l’Angelus, ha salutato trenta malati, ac-
compagnati dall’Opera diocesana di assi-
stenza, dalla Misericordia di Firenze, dalla
Caritas, dall’Unitalsi, dall’Opera del Cotto-
lengo e dalle varie parrocchie. Tra loro an-
che Giuseppe Giangrande, il sottufficiale
dei carabinieri inchiodato sulla sedia a rotel-

le in seguito agli spari di uno squilibrato
davanti a Palazzo Chigi, sede del Governo
italiano, nell’aprile 2013.

Quindi Francesco si è trasferito a piedi
nella vicina mensa di san Francesco Poveri-
no per pranzare con sessanta indigenti:
trenta italiani e trenta stranieri di quindici
nazionalità. Accolto dal direttore e dal vice-
direttore della Caritas diocesana, il Pontefi-
ce ha ricevuto anche la tessera della mensa.

Verso le ore 14 ha quindi fatto una breve
sosta in arcivescovado, di fronte al battiste-
ro, poi ha raggiunto lo stadio comunale
«Artemio Franchi», attraverso piazza San
Giovanni, via de’ Calzaiuoli, piazza della
Signoria, dove si è fermato a salutare i fede-
li che seguivano la visita dai maxischermi,
piazza Santa Croce, e il lungarno. Allo sta-
dio, alle ore 15.15, ha celebrato la messa alla
presenza di più di cinquantamila fedeli e
migliaia di altri all’esterno nell’attiguo sta-
dio Ridolfi, dove lo aspettavano per la par-
tenza in elicottero alla volta di Roma.

Tanti i doni che Papa Francesco ha rice-
vuto durante la visita a Firenze. Il semina-
rio arcivescovile ha regalato una riproduzio-
ne anastatica del Codice Rustici datato 1447-
1453. Conservato nella biblioteca della strut-
tura formativa, porta il titolo di D i m o s t ra z i o -
ne dell’andata del Santo Sepolcro e prende
nome dal suo autore, il fiorentino Marco di
Bartolomeo Rustici. La regione Toscana e
«i suoi cittadini di nazionalità italiana e ci-
nese» hanno offerto una riproduzione ana-
statica della Bibbia di Marco Polo, ovvero il
manoscritto risalente agli anni 1230-1240
conservato nella Biblioteca medicea lauren-
ziana. Il comune di Firenze ha donato
un’edizione di pregio della Divina Comme-
dia, con illustrazioni di Gustavo Doré e
commento di Eugenio Camerini. Realizzata
in mille esemplari numerati, quella per il
Papa è la numero 804. Alcuni ragazzi disa-
bili o con problemi di tossicodipendenza
hanno infine realizzato un mosaico e altri
oggetti.

Una Chiesa che presenta questi tre tratti
— umiltà, disinteresse, beatitudine — è una
Chiesa che sa riconoscere l’azione del Si-
gnore nel mondo, nella cultura, nella vita
quotidiana della gente. L’ho detto più di
una volta e lo ripeto ancora oggi a voi:
«preferisco una Chiesa accidentata, ferita e
sporca per essere uscita per le strade, piut-
tosto che una Chiesa malata per la chiusu-
ra e la comodità di aggrapparsi alle pro-
prie sicurezze. Non voglio una Chiesa
preoccupata di essere il centro e che finisce
rinchiusa in un groviglio di ossessioni e
procedimenti» (Evangelii gaudium, 49).

Però sappiamo che le tentazioni esisto-
no; le tentazioni da affrontare sono tante.
Ve ne presento almeno due. Non spaventa-
tevi, questo non sarà un elenco di tentazio-
ni! Come quelle quindici che ho detto alla
Curia!

La prima di esse è quella pelagiana.
Essa spinge la Chiesa a non essere umile,
disinteressata e beata. E lo fa con l’appa-
renza di un bene. Il pelagianesimo ci porta
ad avere fiducia nelle strutture, nelle orga-
nizzazioni, nelle pianificazioni perfette
perché astratte. Spesso ci porta pure ad as-
sumere uno stile di controllo, di durezza,
di normatività. La norma dà al pelagiano
la sicurezza di sentirsi superiore, di avere
un orientamento preciso. In questo trova
la sua forza, non nella leggerezza del soffio

perde la tenerezza della carne del fratello.
Il fascino dello gnosticismo è quello di
«una fede rinchiusa nel soggettivismo, do-
ve interessa unicamente una determinata
esperienza o una serie di ragionamenti e
conoscenze che si ritiene possano conforta-
re e illuminare, ma dove il soggetto in de-
finitiva rimane chiuso nell’immanenza del-
la sua propria ragione o dei suoi sentimen-
ti» (Evangelii gaudium, 94). Lo gnosticismo
non può trascendere.

La differenza fra la trascendenza cristia-
na e qualunque forma di spiritualismo
gnostico sta nel mistero dell’incarnazione.
Non mettere in pratica, non condurre la
Parola alla realtà, significa costruire sulla
sabbia, rimanere nella pura idea e degene-
rare in intimismi che non danno frutto,
che rendono sterile il suo dinamismo.

La Chiesa italiana ha grandi santi il cui
esempio possono aiutarla a vivere la fede
con umiltà, disinteresse e letizia, da Fran-
cesco d’Assisi a Filippo Neri. Ma pensia-
mo anche alla semplicità di personaggi in-
ventati come don Camillo che fa coppia
con Peppone. Mi colpisce come nelle sto-
rie di Guareschi la preghiera di un buon
parroco si unisca alla evidente vicinanza
con la gente. Di sé don Camillo diceva:
«Sono un povero prete di campagna che
conosce i suoi parrocchiani uno per uno, li
ama, che ne sa i dolori e le gioie, che sof-

dal vescovo Nunzio Galanti-
no, segretario generale della
Cei.

L’arrivo di Papa Francesco
in cattedrale è stato precedu-
to da una preghiera presiedu-
ta dal vescovo Mario Meini,
vicepresidente della Cei, e da
una riflessione spirituale di
don Massimo Naro, docente
di teologia sistematica alla
Facoltà teologica di Sicilia.
All’interno della chiesa erano
presenti tutti i pastori delle
oltre duecentoventi diocesi
italiane: in particolare il Pon-
tefice ha voluto abbracciare
l’anziano arcivescovo emerito
di Firenze, il cardinale no-
vantunenne Silvano Piova-
nelli. Dopodiché è stato il
cardinale Bagnasco a rivol-
gergli un saluto a nome di
tutti i partecipanti.

Sono seguite le testimo-
nianze di Francesca Masse-
relli, coniugata e catecumena,
dei coniugi Pierluigi e Ga-
briella Proietti, e di don Ble-
dar Xhuli, immigrato albane-
se, oggi prete della diocesi di
Firenze. Il Papa ha pronun-
ciato il suo lungo discorso e
al termine ha salutato alcuni
rappresentanti del convegno;
quindi è uscito dalla catte-
drale e ha compiuto un giro
intorno a piazza del Duomo

Don Camillo e Peppone
(da un’edizione del «Mondo

piccolo» di Giovannino Guareschi)


